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deono tifare. Lo Imperadore è il Principe , i Capitani fono i Magiftrati. 
Le leggi loro dell’ ordinarfi, del vivere, dell’armarfi, dello ftar. ferm i, del 
camminare , dello ftar pacifici , del guerreggiar li nemici , dell’ alloggiar 
più qua che altróve , del pagar le perfone, e la religionet Son le ragio
ni , che tutti reggono, e guidano, e confervano , e fanno in ogni fiata 
la pace alla guerra fuperiore.

6. Il parlare, o il perfuader però, com’ è proprio dono dell’uomo, co
sì è cofa più degna, che non è la milizia, benché quella più pelìa, per
chè fempre la Natura come è più poflente della propria ; e lo sforzare ha 
l’uomo, come animale, non come uomo . Ma altro è poter piu , ed al
tro è voler più. La cofa comune più può della men comune j  ma la mera 
comune è più nobile, e più perfetta; adunque non può far l’ uomo, che 
non fia grave, perchè è terra ; e tanto cade in terra giù di una caia il 
dotto, quanto l’ indotto; che la Ragione, e l’Intelletto non fata lieve il 
corpo del Letterato, benché fia più onorato .

7. Di qui fegue, -che del Duello parleremo, del qual non può parlar
l i ,  se dell’Onor non li ragiona. Dunque dell’Onore, che cofa fia, primie
ramente fi tratterà. Ben dirò prima, che ì’Onor noftro (parlo di quello, 
eh’è proprio umano; e proprio è quello, il qual non fi difeofta dalla Ra
gione; altrimente non fi direbbe che foffe Onore)non dee commetterli al 
Duello; perchè tanto farebbe dire, che l’uomo col Duello conièrvaffe, o 
provaflè il fuo Onore, o lo tòglieffe ad altrui, quanto che con una cofa 
incerta fi provaflfe una certa, o con un teftimonio fofpetto fi voleffe cer
tificar della verità. Perciocché il Duello è cofa poco men certa, che se 
del tutto dalla Fortuna dipendeife; ove l’Onore, s’è proprio dell’ uomo, 
bifogna ch’abbia radice nella Ragione, e nella V irtù , ie quai cofe non di
pendono dalla forte, anzi a lei fon contrarie ; che altro è dire : ciò a ca- 
fo s’è fatto, e ciò s’è fatto con intenzione, e con ragione.

8. Che ne’ Duelli fignoreggi la Fortuna, appare da se, & il moftrarlo 
faria foverchio. Oltre che il Duello è cofa illecita, non folo Criftianamen- 
te parlando , ma naturalmente , e moralmente , e civilmente trattandoli 
quella materia. Che la Religione il divieti, è cofa chiara, quando anco 
divieta le gioftre, ove ha qualche pericolo, benché fi facciano da fcherzo. 
Che naturalmente fia all’ uomo vietato il Duello , appare, perciocché la 
fua natura è pacifica. Et anco naturalmente parlando, 1’uno non può pro
cacciar l’altrui morte, cioè ad uno a se fimile ; che tal fomiglianza invi
ta naturalmente alla confervazione, non alla deftruzione. Che il Duello 
non fi convenga con la V irtù , appare difeorrendo per tutte loro. Che è 
imprudenza commettere alla forte il fuo Onore. E non è Sapienza lo la- 
feiar trafportarfi dal defiderio della vendetta, o dell’ ira tant’oltre, che fi 
proccuri l’altrui morte con pericolo della propria. E non è Giuftizia il 
volere l’altrui vita in ricompenfa d’alcun fuo danno; oltre che con la vi
ta umana nifiuna cofa può effer contrapefata; e però non fi dee con la 
morte del profumo vendicar le fue ingiurie. E ’ anco ingiuftizia il por se
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